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L ’ U R G E N Z A  D R A M M AT I CA
D I  P R E N D E R C I  C U R A  D E L L A  CA S A  C O M U N E
Papa Francesco ci stupisce sempre per l’energia e 
la ricchezza del suo magistero. Il viaggio apostolico 
in Portogallo in occasione della Giornata Mondiale 
dei Giovani è un’icona perfetta della sua missione 
pastorale. La televisione ci ha permesso di 
partecipare a tanti momenti e personalmente mi 
sono emozionato!!
Tra i tanti messaggi che ha comunicato ai giovani 
mi soffermo su quello indicato nell’incontro con gli 
studenti dell’università cattolica portoghese:

“Dobbiamo riconoscere l’urgenza drammatica di prenderci cura della casa 
comune. Tuttavia, ciò non può essere fatto senza una conversione del cuore e un 
cambiamento della visione antropologica alla base dell’economia e della 
politica. Non ci si può accontentare di semplici misure palliative o di timidi e 
ambigui compromessi. In questo caso «le vie di mezzo sono solo un piccolo ritardo 
nel disastro» (Lett. enc. Laudato si’). Non dimenticatelo: le vie di mezzo sono solo 
un piccolo ritardo nel disastro…
Vi invito a studiare il Patto educativo globale e ad appassionarvene. Uno dei punti 
che tratta è l’educazione all’accoglienza e all’inclusione. Non possiamo fingere di 
non aver sentito le parole di Gesù nel capitolo 25 di Matteo: «ero straniero e mi 
avete accolto» (v. 35). Ho seguito con emozione la testimonianza di Mahoor, 
quando ha evocato cosa significa vivere con «il sentimento costante di assenza di 
un focolare, della famiglia, degli amici […], di essere rimasta senza casa, senza 
università, senza soldi […], stanca, esausta e abbattuta dal dolore e dalle 
perdite»…
Amici, sono molto contento di vedervi comunità educativa viva, aperta alla 
realtà, e consapevoli che il Vangelo non fa da ornamento, ma anima le parti e 
l’insieme.

Non dovrebbe essere questo anche la 
parrocchia? Una comunità educativa 
viva, aperta alla realtà, in cui il vangelo 
non fa da ornamento?
Papa Francesco parla della cultura 
dell’incontro che si concretizza in gesti 

di accoglienza e disponibilità all’altro.
Vorrei ricordare due fatti lontanissimi 
da queste parole, ma che mi piace 
accostare a mo’ di flash.
Uno divertente: in questi giorni ritorna 

più volte in tv la pubblicità di DAZN. 
L’insufficienza calcistica di Pecco 
Bagnaia, campione di motociclismo, 
causa l’incontro con Fabio 
Cannavaro, un grande calciatore: 
nasce una amicizia e collaborazione 
tra i due.
Il limite umano può essere vissuto bene: 
ci permette di incontrarci, ci spinge a 
chiedere aiuto e ci dona la possibilità 
di offrire aiuto.
L’altro drammatico: la vicenda di 
Abbiategrasso, cioè il caso di un 
sedicenne che ha accoltellato una 
professoressa durante la lezione 
scolastica. Umberto Galimberti riflette 
sul fatto di cronaca in un articolo su ‘La 
Stampa’ del 31 maggio 2023:
“Il collasso educativo di scuola e 
famiglia”. “I giovani oggi stanno male, 
come dimostra la tragica vicenda del 
sedicenne di Abbiategrasso. Ma non 
cerchiamo facili spiegazioni 
imputando il loro malessere al 
distanziamento sociale imposto dalla 
pandemia. Ben più profonde sono le 
ragioni… La famiglia oggi è molto 
carente in termini educativi. I genitori 
parlano poco con i figli, soprattutto in 
tenera età, e in compenso li riempiono 
di regali che stanno al posto di tutte le 
parole mancate… Se questo è lo 
scenario, allora è urgente che scuola 
e famiglia incomincino a prendere in 
seria considerazione la loro capacità 
di cura, assistenza, aiuto”.

Due flash che vogliono richiamare 
l’importanza di incontrarci e 
collaborare per fare strada insieme.

continua



Papa Francesco ci stupisce sempre per l’energia e 
la ricchezza del suo magistero. Il viaggio apostolico 
in Portogallo in occasione della Giornata Mondiale 
dei Giovani è un’icona perfetta della sua missione 
pastorale. La televisione ci ha permesso di 
partecipare a tanti momenti e personalmente mi 
sono emozionato!!
Tra i tanti messaggi che ha comunicato ai giovani 
mi soffermo su quello indicato nell’incontro con gli 
studenti dell’università cattolica portoghese:

2

Siamo nel centenario della nascita di 
don Lorenzo Milani. Un prete che ha 
cambiato il metodo dell’insegnamento 

“Dobbiamo riconoscere l’urgenza drammatica di prenderci cura della casa 
comune. Tuttavia, ciò non può essere fatto senza una conversione del cuore e un 
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nel disastro» (Lett. enc. Laudato si’). Non dimenticatelo: le vie di mezzo sono solo 
un piccolo ritardo nel disastro…
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che tratta è l’educazione all’accoglienza e all’inclusione. Non possiamo fingere di 
non aver sentito le parole di Gesù nel capitolo 25 di Matteo: «ero straniero e mi 
avete accolto» (v. 35). Ho seguito con emozione la testimonianza di Mahoor, 
quando ha evocato cosa significa vivere con «il sentimento costante di assenza di 
un focolare, della famiglia, degli amici […], di essere rimasta senza casa, senza 
università, senza soldi […], stanca, esausta e abbattuta dal dolore e dalle 
perdite»…
Amici, sono molto contento di vedervi comunità educativa viva, aperta alla 
realtà, e consapevoli che il Vangelo non fa da ornamento, ma anima le parti e 
l’insieme.

Non dovrebbe essere questo anche la 
parrocchia? Una comunità educativa 
viva, aperta alla realtà, in cui il vangelo 
non fa da ornamento?
Papa Francesco parla della cultura 
dell’incontro che si concretizza in gesti 

di accoglienza e disponibilità all’altro.
Vorrei ricordare due fatti lontanissimi 
da queste parole, ma che mi piace 
accostare a mo’ di flash.
Uno divertente: in questi giorni ritorna 

più volte in tv la pubblicità di DAZN. 
L’insufficienza calcistica di Pecco 
Bagnaia, campione di motociclismo, 
causa l’incontro con Fabio 
Cannavaro, un grande calciatore: 
nasce una amicizia e collaborazione 
tra i due.
Il limite umano può essere vissuto bene: 
ci permette di incontrarci, ci spinge a 
chiedere aiuto e ci dona la possibilità 
di offrire aiuto.
L’altro drammatico: la vicenda di 
Abbiategrasso, cioè il caso di un 
sedicenne che ha accoltellato una 
professoressa durante la lezione 
scolastica. Umberto Galimberti riflette 
sul fatto di cronaca in un articolo su ‘La 
Stampa’ del 31 maggio 2023:
“Il collasso educativo di scuola e 
famiglia”. “I giovani oggi stanno male, 
come dimostra la tragica vicenda del 
sedicenne di Abbiategrasso. Ma non 
cerchiamo facili spiegazioni 
imputando il loro malessere al 
distanziamento sociale imposto dalla 
pandemia. Ben più profonde sono le 
ragioni… La famiglia oggi è molto 
carente in termini educativi. I genitori 
parlano poco con i figli, soprattutto in 
tenera età, e in compenso li riempiono 
di regali che stanno al posto di tutte le 
parole mancate… Se questo è lo 
scenario, allora è urgente che scuola 
e famiglia incomincino a prendere in 
seria considerazione la loro capacità 
di cura, assistenza, aiuto”.

scolastico spinto dall’attenzione ai più 
deboli, coloro che venivano scartati 
dalla scuola del merito.
Il confronto con questa figura di prete, 
che aveva una visione profetica della 
missione della chiesa per quel tempo, 
penso che possa aiutarci a riprendere in 
mano il tema. 
Tutti incontriamo difficoltà. Unico errore 
è rassegnarci. Nessuno ha risposte 
risolutive. Proprio noi adulti ci sentiamo 
fragili e impreparati. La prima cosa da 
fare è incontrarci, aprire gli occhi sulla 
situazione attuale, ascoltare e cercare 
di comprendere.

Questo è il motivo di alcune iniziative 
parrocchiali:
• Proiezione del film documentario 
su don Milani “Barbiana ‘65”: Mercoledì 
13 settembre
• Gita a Barbiana domenica 19 
novembre
• Incontro con Osvaldo Poli 
psicologo e psicoterapeuta il 28 
settembre: Per essere buoni genitori.
• Due incontri su Catechesi e 
genitori. Insieme alle parrocchie della 
nostra zona pastorale Valsamoggia ci 
confrontiamo con esperienze di 
parrocchie nelle quali i genitori sono 
coinvolti in prima persona nel 
catechismo.

Spero che le feste di settembre siano 
un’occasione per conoscere queste 
iniziative.

Don Remo

Due flash che vogliono richiamare 
l’importanza di incontrarci e 
collaborare per fare strada insieme.
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Settembre 2023
Celebrazioni religiose

Festa della Comunità Parrocchiale
Festa del Voto
3 - 10 Settembre

Domenica 3 settembre
ore 8 – 11:15 S. Messa a Crespellano

lunedì 4 settembre
ore 18:30 S. Messa a Crespellano

martedì 5 settembre
non sarà celebrata la messa delle 18:30
ore 20:30 S. Messa in suffragio dei 
defunti nel Cimitero di Crespellano con 
benedizione alle tombe

mercoledì 6 settembre
ore 9:30 Preghiera del Rosario
ore 10 S. Messa a Crespellano

giovedì 7 settembre 
ore 18:30 S. Messa a Crespellano

venerdì 8 settembre - 
Festa della Natività di 
Maria
ore 18 Preghiera del 
Rosario a Pragatto Alto
ore 18:30 S. Messa a 
Pragatto Alto

A seguire agape 
fraterna

Domenica 10 settembre
S. Messe ore 8 – 9:30 – 11:15
La S. Messa delle ore 11:15 si 
conclude con la 
Benedizione con l’immagine 
della Madonna di Lourdes in 
Piazza della Pace
da questa domenica 
riprende la celebrazione 
delle ore 9:30

ore 17
Preghiera del Rosario e 
Vespro

Domenica 17 settembre
S. Messe ore 8 – 9:30 – 11:15
Festa del Ciao
Alla Santa Messa delle ore 11:15 
sono invitati i ragazzi del catechismo, 
del gruppo medie, di Estate Ragazzi 
23 e le loro famiglie
A seguire pranzo insieme e nel 
pomeriggio grande gioco per 
ragazzi e genitori con merenda

sabato 9 settembre
ore 18:30 S. Messa a Pragatto Alto

 
Giovedì 28 settembre
ore 20.45 nel parco parrocchiale
PER ESSERE BUONI GENITORI
Relatore: Osvaldo Poli - psicologo e 
psicoterapeuta della capacità 
educativa della famiglia
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CARITASCARITAS
INSIEME IN ALLEGRIA...
 ...nel parco parrocchiale

Venerdì 8 settembre
ore 20 nel parco parrocchiale
la compagnia “In Giallo Per Caso” 
presenta la Cena in Giallo “Love 
Boat”
(spettacolo e cena su 
prenotazione - Paola cell 328 
7861198)

Settembre 2023

Sabato 9 settembre
nel parco 
parrocchiale:
ore 20 stuzzico bar 
e stand aperti
ore 21 “Serata 
Bolognese” 

raccontata da Fabio Federici
(per la prenotazione Fabio cell 338 
1708111)

Domenica 10 settembre
nel parco parrocchiale
ore 20: stuzzico bar e stand aperti
ore 21 Intrattenimento musicale 
col gruppo “ShoobUp”

Durante la festa nella sala della 
casa rossa sarà allestita la PESCA DI 
BENEFICENZA

Sabato 16 settembre
ore 20:30 Il Musichiere: 
Grande Gioco a squadre
(gioco e cena su 
prenotazione - Elisabetta 
cell  347 9420980)

In occasione della FestaFiera di 
Crespellano:
 
Giovedì 21 settembre

dalle ore 18:30 
sarà aperto lo 

STAND 
GASTRONOMICO 

con tigelle, 
piadina e 

polenta
 
Venerdì 22 settembre
dalle ore 18:30 
sarà aperto lo 
STAND 
GASTRONOMICO 

con tigelle, piadina e polenta
ore 19 - Proiezione foto/video delle 
attività estive
ore 21 - Concerto Coro Gospel  

Sabato 23 settembre
dalle ore 18 sarà aperto lo 
STAND GASTRONOMICO con 
tigelle, piadina e polenta

 
Domenica 24 settembre
dalle ore 11:30 sarà aperto lo STAND 
GASTRONOMICO con tigelle, 
piadina e polenta

ore 17 in chiesa a Crespellano
Concerto

Ogni giorno in casa rossa sarà 
aperta la PESCA DI BENEFICENZA

Sabato 30 settembre
ore 20 nel parco parrocchiale

la compagnia “In Giallo Per 
Caso” replica la Cena in 

Giallo “Love Boat”
(spettacolo e cena su 

prenotazione - Paola cell 328 7861198)
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L’esperienza di Don Vincenzo con i giovani a scuola

 Ho sempre sentito l’educazione 
dei giovani come una chiamata 
particolare nella mia vita.
Sono diventato sacerdote a 46 anni, 
molto avanti rispetto all’età ordinaria, 
ma prima di essere ordinato avevo già 
maturato un’esperienza come 
educatore di ragazzi a rischio di 
devianza; così appena iniziata l’attività 
pastorale il Vescovo, dietro mia 
richiesta, mi ha permesso di dare una 
parte del mio tempo all’insegnamento 
della Religione Cattolica nelle scuole 
superiori.

 L’insistenza 
sul lavoro 
educativo, nella 
mia vita, penso 
sia dovuto sia ad 
un fatto 
temperamentale 
sia alla mia storia 
personale, dove 
l’incontro con grandissimi educatori (di 
due di loro sono aperte da poco le 
cause di beatificazione) mi ha 
“salvato” la vita.
 Nella turbolenza degli anni ‘70 i 
miei fratelli rifiutarono totalmente la 
fede, mentre io, desideroso di 
implicarmi come loro e più di loro nel 
cambiamento della società, intuii che 
solo il cristianesimo (autentico) era la 
vera trasformazione dell’uomo.
 Così, armato della mia 
esperienza personale e di un grande 
desiderio di incontro con i ragazzi, 
entrai in classe come insegnante nel 
settembre del 2004; è un’avventura 
che tuttora prosegue, ogni anno 
sempre più interessante e 
coinvolgente.

Cosa ho scoperto in questi anni?
 La prima cosa che mi appare 
FONDAMENTALE in tutti i rapporti, e che 
emerge in modo eclatante in classe, è 

che devo essere sincero con i ragazzi, 
mai riportando considerazioni o testi 
che non siano prima di tutto veri nella 
mia vita. La prima cosa che chiede un 
ragazzo è l’autenticità del testimone: 
non la perfezione, ma la 
compromissione personale dell’adulto.
 La seconda cosa, che consegue 
a questo primo atteggiamento di 
verità, è il desiderio di mettersi in 
rapporto con loro, ascoltando non 
formalmente le loro esperienze, 
accogliendo tutto quello che viene da 

loro, di gioioso o di 
drammatico, mai 
pensando che non sia 
utile per il cammino 
esistenziale che si fa 
insieme.
 La terza 
considerazione di 
metodo è che in questo 
r a p p o r t o , 
reciprocamente sincero, 

emerge tutta la libertà di giudicare il 
materiale delle lezioni senza falsi 
moralismi laici o religiosi: il criterio non è 
mai cosa pensano gli altri, ma cosa 
emerge dalla lettura della realtà, così 
come siamo riusciti a metterla in luce, 
confrontata con la verità scritta nel 
nostro cuore.

Come sono i ragazzi adesso?
 Giovani soli, con pochissimi 
adulti che si vogliano mettere in 
rapporto con loro seriamente, e che 
abbiano una speranza vera nella vita, 
e non solo uno stanco “tirare avanti”. 
Per cui sono giovani molto desiderosi di 
“essere cercati”, anche se il clima 
individualistico della nostra società non 
aiuta certo ad un atteggiamento 
d’apertura. Questo individualismo 
generale può essere perforato solo da 
una presenza sincera, aperta e 
appassionata.

 Chiuderei con una profonda 
considerazione del Card. Zuppi in 
merito al suo tentativo di dialogo con 
le parti coinvolte nel conflitto ucraino: 
l’uomo veramente creativo è l’uomo 
umile, che non vuole “dominare” la 
situazione, ma che, sapendo che la 
realtà l’ha fatta Dio, va in cerca senza 
stancarsi del più piccolo segno di 
apertura anche dove altri non lo 
vedono.

 L’uomo umile non pretende 
neanche di dominare i tempi del 
cambiamento, e proprio perché libero 
dall’esito spera dove gli altri sono 
disperati, s’impegna dove gli altri 
hanno abbandonato.
Nel deserto umano della nostra 
società, di cui i ragazzi sono le prime 
vittime, il lavoro educativo se è “umile” 
diventa “indomabile”.

continua
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emerge tutta la libertà di giudicare il 
materiale delle lezioni senza falsi 
moralismi laici o religiosi: il criterio non è 
mai cosa pensano gli altri, ma cosa 
emerge dalla lettura della realtà, così 
come siamo riusciti a metterla in luce, 
confrontata con la verità scritta nel 
nostro cuore.

Come sono i ragazzi adesso?
 Giovani soli, con pochissimi 
adulti che si vogliano mettere in 
rapporto con loro seriamente, e che 
abbiano una speranza vera nella vita, 
e non solo uno stanco “tirare avanti”. 
Per cui sono giovani molto desiderosi di 
“essere cercati”, anche se il clima 
individualistico della nostra società non 
aiuta certo ad un atteggiamento 
d’apertura. Questo individualismo 
generale può essere perforato solo da 
una presenza sincera, aperta e 
appassionata.

1. METTERE AL CENTRO di ogni processo educativo la persona, il suo valore e la  
 sua dignità, al fine di valorizzarne la specificità, la bellezza, l’unicità e, al   
 tempo stesso, la capacità di rapportarsi con gli altri e con la realtà che la   
 circonda, rifiutando la “cultura dello scarto”.

2. ASCOLTARE la voce di bambini, adolescenti e giovani per costruire insieme  
 un futuro di giustizia e di pace, una vita degna di ogni persona.

3. PROMUOVERE la piena partecipazione delle bambine e delle ragazze   
 all’educazione.

4. CONSIDERARE la famiglia come prima e indispensabile educatrice.

5. EDUCARE ED EDUCARCI all’accoglienza, aprendoci ai più vulnerabili ed   
 emarginati.  
6. IMPEGNARCI a studiare per trovare altri modi di intendere l’economia, la   
 politica, la crescita e il progresso, affinché questi siano veramente al servizio  
 della persona e dell’intera famiglia umana, nella prospettiva di un’ecologia  
 integrale.  
7. SALVAGUARDARE E COLTIVARE la nostra casa comune, proteggendo le sue  
 risorse, adottando stili di vita più sobri e puntando alle energie rinnovabili e  
 rispettose dell’ambiente.

Sette proposte fondamentali indicate da Papa Francesco

(Papa Francesco, “Global Compact on Education”, 15 ottobre 2020)

Logo del Global Compact on Education

 Chiuderei con una profonda 
considerazione del Card. Zuppi in 
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Don Vincenzo


